L’impresa shakespeariana, di Marco Minghetti
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Terza puntata della storia dello humanistic management, premessa necessaria alla descrizione del nuovo progetto: la scrittura di 55 Aziende In-Visibili, sulla base di una rivisitazione creativa, da parte di altrettanti manager, artisti, sensemakers, delle Città Invisibili di Italo Calvino. Chiunque voglia dare un contributo di riflessione personale  può farlo scrivendo all’indirizzo mail: marco.minghetti@eni.it.
Alle radici  dello humanistic management. Parte terza: Il Manifesto.

Dopo averne firmato 39 numeri, Minghetti lascia la conduzione di Hamlet per creare Personae, rivista Eni di cui assume la direzione e con cui approfondisce l’applicazione di criteri editoriali ispirati da metadisciplinarietà, multiculturalità,  riflessione etica abbinata a una originale ricerca estetica, ogni numero essendo realizzato graficamente da un diverso artista di fama internazionale. Sul piano dei contenuti, collaboratori fissi della rivista, fra gli altri, sono Giampaolo Azzoni, Piero Trupia, Francesco Varanini e Pino Varchetta. In questo periodo si approfondisce inoltre la collaborazione fra Minghetti e Bertolino, che porterà i due a realizzare anche negli anni successivi una serie di performance in contesti quali il seminario manageriale di Ravello, il Festival della Mente di Sarzana, gli incontri annuali dell’Associazione VeDrò.
Nel 2004, Marco Minghetti, coadiuvato da Fabiana Cutrano, invita quindici  personalità rappresentative di diversi ambiti manageriali,  accademici ed artistici (da Domenico De Masi ad Enzo Rullani, oltre ai principali artefici dell’esperienza Hamlet) a riflettere sulle nuove frontiere della cultura d’impresa che Hamlet ha tracciato e Personae sta in quel momento esplorando nel contesto della maggiore multinazionale italiana, l’ENI: ne scaturisce il Manifesto dello humanistic management (ETAS), fondato sulla grande tradizione dell’Umanesimo europeo. I suoi tratti essenziali possono essere rintracciati nell’accorta combinazione tra razionalità ed emotività, nell’equilibrio fra morale individuale ed etica collettiva, nella cura di ciascuno verso il proprio autosviluppo e verso gli altri e, soprattutto,  nella metadisciplinarietà. Lo strumento principale di cui si avvale è infatti  l’apertura verso ambiti che l’impresa  ha sempre considerato a sé estranei – la filosofia, la poesia, il cinema, il teatro – ma anche alle nuove frontiere dischiuse dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, dal networking multimediale, dalla business television. 

Il libro suscita dibattiti e riflessioni nei settori più diversi. Ad esempio, la relazione introduttiva del Convegno APQ svoltosi a Firenze nel maggio 2005 si apre con le seguenti parole: “ Il recente libro Le nuove frontiere della cultura d’impresa a cura di Marco Minghetti e Fabiana Cutrano, che contiene il Manifesto dello Humanistic management, rileva che: <<le condizioni di permanente incertezza e di bassa prevedibilità della maggior parte delle variabili strategiche impongono alle aziende, oggi più che mai, la necessità di trasformarsi in tempi rapidi. Il cambiamento non può più essere considerato una fase dell’evoluzione aziendale, essendo divenuto il normale stato delle organizzazioni contemporanee, chiamate ad essere continuamente mutanti>>. Come abbiamo dimostrato nel progetto formativo  La valutazione del capitale intellettuale esso diventa indispensabile alimentatore del valore aggiunto. Si passa alla fabbrica delle idee, che  <<si fonda sulla creatività, sulla imprevedibilità, sulla sorpresa e sull’emozione, facendo venire meno>>, cosi si legge nel citato Manifesto dello Humanistic management, << i presupposti di un mondo dove i ruoli sono precisi, le professionalità definite, le competenze omogenee.>> E ancora troviamo il tema della creatività, così come è affrontato nel Manifesto, al centro di uno studio Nomisma sulla Cultura come fattore strategico per le imprese. “L’elemento che permette di coniugare in modo virtuoso gli aspetti culturali ed artistici con quelli imprenditoriali attraverso un percorso continuativo è la creatività.” – scrive l’autrice Barbara Da Rin – “Tale fattore può essere inteso come un processo di ristrutturazione immediata del campo conoscitivo, da cui possono scaturire nuove connessioni, nuove idee, che se utili, vengono sviluppate all’interno dei processi aziendali come innovazione delle modalità produttive. In tal modo la creatività può essere considerata un fattore fondamentale nel processo di ideazione e progettazione delle attività di impresa con la possibilità di creare un vantaggio competitivo rispetto alle altre realtà. In questo caso ci troviamo all’interno di quello “humanistic management”, descritto da Minghetti e Cutrano,  che intende ampliare nuovi orizzonti di significati possibili rispetto agli attuali, agevolando la ricerca di una via originale alla percezione e alla conoscenza, scelta tra le molteplici vie percorribili attraverso le diverse creatività (intendendo con essa la creatività delle diverse discipline). Non si vuole però considerare la teoria “humanistic management” come un mero atteggiamento umanistico inteso in senso estetico (ad esempio l’abbellimento di ambienti con quadri d’autore), oppure un modo per umanizzare i metodi le strategie e le modalità relazionali. Piuttosto si vuole porre l’attenzione su una gestione umanistica protesa a concepire l’attività di direzione aziendale come progettualità e monitoraggio culturale continuo, attribuendo al management anche una funzione etica. Per ottenere questo obiettivo occorre allora non solo lavorare sull’interdisciplinarietà ma far interagire con i tradizionali saperi manageriali la cultura, quindi la letteratura, il teatro, la filosofia, la musica (etc) in un modo sistemico e continuo.”
Sono solo esempi: nel corso del  2005, l’approfondimento dei temi legati allo humanistic management è portato avanti attraverso una serie di iniziative articolate: rubriche e inchieste speciali realizzate per le riviste L’Impresa, diretta da Francesco Bogliari, e Persone e conoscenze di Francesco Varanini; il primo Simposio sullo humanistic management organizzato presso l’Università La Sapienza di Roma; l’apertura, grazie a Paolo Costa, di un sito dedicato (www.humanisticmanagement.it); l’inserimento nel catalogo Etas di una sezione “Humanistic Management”, in cui si raccolgono  volumi che si ispirano ai suoi principi;  seminari e incontri sul tema presso le Università di Milano, Bergamo e Roma.
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